

Quinta settimana di Quaresima – giovedì 26 marzo 2026. 


‘ E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui.   Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui.  Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?».   Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi?  Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?  49 Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?».   Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!».   E ciascuno tornò a casa sua. (Gv 7, 43-53)

La storia si ripete: Gesù fa problema anche oggi come sempre nella storia. Di lui si dicono tante cose e così capiterà anche nella prossima Pasqua. Noi potremmo prendere questo vangelo come aiuto per metterci sulla lunghezza d’onda giusta per vivere una Bella Pasqua.

Ci sono molti modi per accostare la figura di Gesù ma che possono ridursi a due grandi categorie:
· Quelli che fanno come i sacerdoti e i farisei che giudicano Gesù dall’alto del loro potere e della loro istruzione. Le cose debbono essere come sono sempre state e non ci possono essere cambiamenti; per accettare Gesù bisogna avere il permesso dei dotti che conoscono la legge. Il popolo non istruito non capisce nulla e deve adeguarsi al pensiero di quelli che hanno capito. Insomma, è l’atteggiamento di chi giudica dal di fuori senza lasciarsi coinvolgere.
· Quelli che entrano in contatto con Gesù con la testa ed anche con il cuore. Sono coloro che desiderano capire e per far questo si dispongono con semplicità e umiltà ad ascoltare Colui che dice e fa cose mai udite e fatte dall’uomo. 

Siamo alle soglie della Settima Autentica, cioè alla settimana che darà senso a tutte le settimane che verranno e dobbiamo disporci a vivere i giorni di Gesù, che la Liturgia ci propone, come se fosse la prima volta che li viviamo. Questo non è semplice perché i giorni della settimana - che è santa - saranno affogati nella frenesia di giorni di vacanza dove la parola d’ordine è quella di godersi l’antipasto delle vacanze che verranno.
Così sarà una Pasqua povera che ignora persino il significato della parola ‘pasqua’. 

Non ci debbono bastare i vaghi ricordi del ‘catechismo’ e neppure l’evocazione ‘folcloristica’ di riti simpatici e nostalgici ma che non diventano decisivi per le scelte della vita di ogni giorno.
Il Signore ci chiama ad un’attenzione straordinaria che, già in questi giorni di attesa, si concretizza nella programmazione dei momenti da dedicare alla Liturgia buttando il ‘contagocce’ che si accontenta del minimo prescritto. In particolare è necessario prepararsi bene alla Veglia solenne della Pasqua, preceduta dalla celebrazione della morte del Signore. Non basta la pia pratica della Via Crucis che non ha la potenza sacramentale della celebrazione liturgica.  La via Crucis può essere solo una meditazione previa che prepara all’evento. Beati coloro che rivivono la passione del Signore adorando e abbracciando la Croce come fa la Chiesa, Sposa di Gesù nata dal suo costato aperto dall’amore che dona la vita. 

Affidiamo allo Spirito santo, con la meraviglia e il desiderio dei bambini, la supplica di farci vivere al meglio i giorni beati della Pasqua della nostra speranza e della totale comunione con il nostro beneamato Gesù. 
